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Btaglo ©tusitmim 

U 'I insigne oratore dell' età nostra non 
ha guari alle lettere mancato e compare 
ed amico di cuore alla mia famiglia , 
come quegli che molto impegno dagli 
anni miei più teneri si è dato per po- 
termi alle di vine ed umane scienze edu- 
care , allorché questo tenue lavoro , pri- 
miero parto del rozzo mio ingegno , 
volle farsi a rivedere doppio obbligo 
vnposemi, e perchè di pubblica ragio- 
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ne consegnandolo alle stampe il rendes- 
si, e che nel nome di V. E. 11. come 
quella che del nostro clero e di me in 
ispeziellà tanta cura si prende veni ssi- 
lo intitolando. Di che quanta pena il 
primo in ingenerasse nell animo non è 
a dire , conoscendo bene io la mia po- 
chezza al lume di tanti nobili e valenti 
ingegni del fioritissimo nostro clero, e 
quanta malagevolezza e difficoltà vi cor- 
ra mostrare innanzi gli occhi di tutti co- 
sa cui nemmeno per avventura avess’ io 
medesimo dopo tempo alcuno degnato 
riguardare. Ma il peso dell’ un cari- 
co e 1’ amarezza vellicami dal piace- 
re e dalla dolcezza dell altro sopra 
modo compensato , facendo io ragione 
di quanto onore all' anima del sacer- 
dote D. Raffaele d Jrco , di cui 
vò rimpiangendo la perdita , venis- 
se dall’ accettar V. E. R. col suo 
compatimento questa opericciuola , e 
qual acconcio destro io Le dessi con 
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ciò a mano a favorire i buoni studi , 
ed a dar encomio e plauso d buoni 
costumi nell' aggradir le lodi di un ot- 
timo Sacerdote del nostro clero ; pel- 
le quali tutte cose ogni opera Ella mette 
ed ogni mezzo con tutte le forze del suo 
animo non lascia di usare. Non però di 
meno le molte faccende ed i gravi stu- 
di che un anno e mezzo di continuo mi 
tennero occupato non lasciaronmi pun- 
to del mondo agio a ciò, e d' altra par- 
te ogni dì più veniva crescendo in me 
la diffidenza di me stesso , e mi ca- 
deva l' animo , perchè a' torchi questa 
mia orazione a porre mi conduces- 
si, in veggendo che i più cari congiun- 
ti al D’ Arco, oltre ad aver dato le vi- 
ste di amarlo in vita , venivano arrogan- 
do 1’ indifferenza dopo morte. Però 
quando dal saggio Vecchio venivami 
spesso spesso raccordato ne andava 
io perle lunghe recandola finche fos . 
sesi egli, io mi prometteva, di ciò sme- 
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inoralo. Ma ciò non mi venne più fatto 
allorché essendomi per l'ultima volta 
portato a visitarlo tre giorni imprima 
che da noi si dipartisse, quegli presa- 
gendo nell animo che più a veder non mi 
avesse col dolce nome di figliuolo mi 
chiamando mille ottimi ammaestramenti 
mi andò in bella guisa intorno la santi- 
tà di nostro stato , esula dottrina del 
Vangelo insinuando; e conchiuse che 
aspra spina gli era al cuore aver io 
in questo fatto i suoi comandamenti 
trapassalo , che imperò tostamente fa- 
cessi ogni opera a rendere il suo desi- 
derio pieno innanzi che si morisse. 
Or in su quel che io dava ogni stu- 
diosa opera a contentamelo egli, gran- 
de duol mi prese al cor quando l' in- 
tesi , si partì da’ miei occhi : ma del 
mio cuore non già , in cui mi va ogni 
dì più il suono di quelle parole ripe- 
tendo , che affidassi alle stampe la 
piccola orazione al tanto a me non 
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che a lui caro Sacerdote , e che a 
V. E. R • cui tanto egli osservava 
ed amava la dedicassi. Mancherò io 
dunque di quest’ ultimo segno del mio 
amore a chi tanto fu largo de’ suoi 
benefcì verso di me? non mi basta 
l’ animo a farla , e sacrificherò il tut- 
to per {sdebitarmi con essolui. Ella 
non isguardando nè del dono nè del 
donatore alla baldanza e alla viltà , 
io mi auguro benignerà d accettarla T 
avendomi Ella medesima il dieci di 
Dicembre dell anno milleottocentotren- 
lasette dato licenza di declamarla, non 
avendo ancor io la chencal tonsura ri- 
cevuta , nella devota congregazione di 
S. M. della Misericordia. 

Non mi andrò allargando in lodar 
V. E. R. tra per V essermi ben nota 
la modestia dell’ animo suo, e poscia 
di tanto lume brillano le sue virtù da 
far sì eh’ ogni giorno piu Le si cresca 
la fama , e sia in molto onore verni - 
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ta in questo officio da' saggi provve- 
dimenti dell’ onorando nostro Eminen- 
tissimo Caracciolo affidatole : le qua- 
li lodi molto mi gode l’ animo a sen- 
tire ; e bastami dire che V. E. li. è 
il Sales de’ nostri giorni, ereditando- 
ne lo spirito in tutto; perchè volga- 
l'izzandone le opere più Le si tradus- 
se nel cuore, e di Sales alla epis co- 
pai dignità molto , io mi penso, lun- 
gi non va pe’ suoi meriti ; bastami 
aver detto innanzi che Ella i buoni 
e sacri studi caldeggia , e con tutto 
l' animo ogni fatica dura per la com- 
postezza de’ costumi di quelli che so- 
nosi scelto Iddio a loro porzione. Il 
che non come piacenterìa vorrà tene- 
re , ma come gratitudine che a Lei 
mi stringe , non che ossequio e devo- 
zione con la quale di cuore me Le rac- 
comando , e con tutta la riverenza che 
Le debbo umilissimamente Le bacio le 
mani. 
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ORAZIONE FUNEBRE 


Convrrlìmini , Jilii revertentea et 

•lobo pastore a iuxta cor meutn, et paacent 
tot selenita et doctrim. 

Iekeh. cap. 3. 


Cosi , fratelli religiosissimi , cosi a 
compimento di questa aiigusta cerimo- 
nia di espiazione scriver si dovrebbe 
in fronte al monumento dalla vostra pie- 
tà eretto per onorare la memoria del 
benemerito sacerdote D. Raffaele d’Areo, 
il quale, già nostra guida nelle vie del- 
la salute e nostro consiglio nelle tem- 
peste della vita, per acerba morte non 
ha guari addivenne oggetto di nostre la- 
grime e di nostro perpetuo desiderio. E 
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come compiere meglio l’ officio a cui mi- 
rar vogliano le funebri pompe de’ cristia- 
ni , di far servire le lodi rendute al 
bell’ operare de’ trapassati di conforto 
c di salutare ammaestramento a’ so- 
pravvivuti ? Iddio nella pienezza delle 
sue misericordie suscita i ministri del 
Santuario , i quali, spettacolo di mara- 
viglia agli Angeli , ed agli uomini , 
sieno con la santità dell’ esempio e la dot- 
trina della parola di forte sprone a vir- 
tù: ed Iddio dalla terra gl’ invola quan- 
do ingrate generazioni mal corrispondi- 
no al beneficio del suo dono. Però per 
bocca del Profeta il Signore ricordava 
a Gerusalemme i suoi errori , e P in- 
vitava a conversione ed aggiungeva in 
premio la solenne promessa di pastori 
e sacerdoti , i quali le sarebbero lar- 
ghi di lezioni di salute. Convertitevi , 
egli diceva, convertitevi figliuoli di Ge- 
rusalemme , tornate al Dio dei padri 
vostri , ed io vi darò pastori e sacer- 
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doti secondo il mio cuore, ed eglino vi 
pasceranno di dottrina e d’intendimento: 

Convertimini filii revertenles et 

dabo pastore s iaxta cor menni, et pa- 
scent vos scienlia et doc trina. 

E grandi ed oltremodo generose par- 
ranno tali divine promesse , ove pon- 
gasi mente che simili agli Angeli i qua- 
li discendevano e salivano per la sca- 
la da Giacobbe veduta in Betel , i mi- 
nistri del Santuario discendono dall’ al- 
to della loro dignità per caricarsi de’ 
voti e de’ bisogni de’ popoli, ed ascen- 
dono con la preghiera per presentargli 
innanzi al soglio di Dio , ed aprire il 
seno delle sue grazie su le miserie de’ 
loro fratelli. 

Dopo tali considerazioni non vi atten- 
dete, che io osi far risonare nel tempio 
del Signore voci di profana eloquenza. In- 
camminato ad esser nella sorte del Signo- 
re chiamato non obblierò io qual fine la 
Chiesa siasi proposta, quando concede dj 
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lodare presso le tombe de’ Martiri ed in- 
nanzi ai tabernacoli santi, i Cristiani, i 
quali, morti nel bacio del Signore , ci 
ha ragion di sperare che chiusero gli 
occhi alla luce terrena per aprirgli alla 
luce dell’ eterno Sol di Giustizia. 

Discorrendo una vita interamente 
consegrala alla gloria del Signore ed 
allo stabilimento del regno della Fede, 
noi vedremo di che alla religione andò 
debitrice la carità esimia di Raffaele 
d’ Arco , sacerdote della Santa Chiesa 
napoli tana e direttore di spirito della 
venerabile Congregazion vostra. 

Io non miro a far sentire tutta la 
gravezza della perdita da voi fatta, per- 
chè si disacerbi il vostro dolore ; ma 
sì bene , perchè considerandola come 
un castigo meritato con le nostre colpe, 
togliamo a renderci con la santità del- 
la vita meritevoli in ogni tempo di sa- 
cerdoti i quali, imitabili esempi di cri- 
stiana perfezione , sieno degni di ado- 
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pcrarc a nostro prò il Sangue di Gesù 
Cristo co’ Sacramenti , di purificare le 
nostre coscienze col lavacro della Peni- 
tenza , di annunziarci la parola della 
vita e della riconciliazione , di nutrirci 
eoi pane della sapienza, e della verità. 

La Carità, virtù ignota agli antichi, 
fu la prima volta insegnata in su la 
terra dal Divino Maestro , il quale ne 
sigillò col Sangue il codice augusto sul 
Golgota. E non bisogna confondere que- 
sta virtù evangelica col genio , con le 
naturali inclinazioni , con 1’ uniformità 
d’ indole e di gusto , onde sono stretti 
i cuori de’ figliuoli del secolo . . . Giu- 
sta, ragionevole, rischiarata dalla Reli- 
gione, la carità cristiana deriva da’ mo- 
vimenti della grazia ed è confortata 
dalla Fede. Il genio cangia: la carità 
non cangia giammai; l’uno manca, l’al- 
tra non già: imperocché benigna, uni- 
versale, immutabile, questa cara figliuo- 
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la del Cielo stringe gli uomini con le- 
gami tenaci indissolubili perpetui. 

Educato dalla fanciullezza alla scuo- 
la del Vangelo, Raffaele d’ Arco mostrò 
assai presto quanto potere avesse in lui 
la bellissima delle cristiane virtù. Il cie- 
lo raffermò con gli anni le felici incli- 
nazioni del giovinetto. Nel quale era 1’ 
opera della grazia fortemente seconda- 
ta dall’ esempio de’ genitori cari ed ono- 
rati pe’ severi costumi , onde furono 
in ogni tempo gloriosi gli avi nostri. 
Scorsa la fanciullezza nell’ apparare i 
primi rudimenti della Religone , delle 
lettere , e del viver civile comprese il 
giovinetto che tutta la dottrina del mon- 
do è un vano sogno , ove non sia con- 
giunta con 1’ eterna sapienza che a noi 
viene da’ Cieli ; e imperò ad ascolta- 
re la voce di Colui, che trae F uomo 
alla solitudine per favellargli al cuore , 
lascio a voi stesso indovinare , con qual 
desiderio e piacere al sedicesimo anno 
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recossi egli a compiere i suoi sludi nel- 
la benemeri la Famiglia de’ preti da Mat- 
teo Ripa fondata , non ultimo ornamen- 
to della patria nostra , la quale con san- 
to orgoglio guarda in essa 1’ opera della 
carità intenta a formare i confessori ed 
i martiri di Gesù Cristo ordinati a pro- 
pagare un giorno il lume del Vangelo 
fra i lontani popoli della China. Ridotto 
in quel sacro recinto , fece egli via al- 
la contemplazione delle grandi verità 
che sono raccolte a nostro ammaestra- 
mento sotto il nome di Filosofia, e di- 
scorse le leggi le quali reggono 1’ uni- 
verso , esaminò gli arcani della nostra 
mente , innalzò il volo del pensiere fi- 
no alla contemplazione di quella Intel- 
ligenza adorabile , la quale col suono 
della sua voce trasse dal nulla quant’ 
ha nell’ universo. 

Sorpreso dalle maraviglie della crea- 
zione , si volse egli a contemplarne le 
parli, ed all’utile scienza che cerca inda- 
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gare le naturali proprietà (le’ corpi die- 
de opera e studio: 1’ ordine al quale 
furono dal supremo Fattore in arcana 
c costante maniera sottoposte facealo 
forte maravigliare. Con lo studio poscia 
della ragion canonica, e delle leggi rego- 
latrici delle umane famiglie la sua ele- 
mentare instiluzione assolveva. 

Ammaestrato da’ libri santi, e diret- 
to per le vie della Cristiana perfezio- 
ne da chi aveva nelle mani la sua co- 
scienza, e da uomini di grande saviezza, 
facevasi egli segno delle sue continue 
meditazioni Y elezione dello stato a cui 
dedicar si dovesse , e quello ad ogni 
altro preponeva che dir possiamo di ca- 
rità , come da’ Padri della Chiesa è det- 
to il Sacerdozio. 

Sacra immortale Religione , dono san- 
tissimo di Dio, chi, se non tu, Raffaello 
ammaestrava negli arcani studi della Di- 
vinità? qual lume se non quello della tua ' 
fiaccola, qual lume gli rischiarava il dif- 
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fìcilc cammino della vita , perche non 
andasse miseramente smarrito a sicura 
perdita ? 

Con la guida della Religione passa- 
to dall’ un ordine all’ altro , secondocliò 
da’ canoni va prescritto , varcava appena 
1’ anno vigesimoquarto dell’ età sua , 
e veniva egli dall’ Arcivescovo porpo- 
rato promosso al Sacerdozio. Ma guari 
non andava che riguardo avendosi a’ suoi 
studi a maestro in umane lettere il de- 
stinavano nella santa Famiglia, dove a- 
vea ricevuta la sua instituzione con tan- 
ta esemplarità di vita e con tanto profitto. 
Ed era bello il vedere giovani Cherici 
della China pendere dal suo labbro fa- 
condo, scrivendo nel cuore le eloquenti 
voci di lui che andava ammaestrandoli. 
Sapeva egli che senza 1’ arte del dire 
infruttuoso riesce ogni dettato, e però il 
suo discorso procedeva nella lingua del 
Lazio puro puro elegante ed ornato di 
quella vera eloquenza che è invincibile, 
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perché scaturisce dal cuore , c non ha 
mestieri di accattare fugaci prestigi scal- 
dalo come va dalla fiamma del sentimen- 
to. Oh se mi si concedesse con la ma- 
tita dell’ eloquenza pcnnelleggiar la ca- 
rità di Raffaello nel frangere a’ po- 
poli il pane della Divina parola ! Oh 
quanto ben quei detti suoi , quella pla- 
cida soave affettuosa maniera i cuori più 
duri degli ascoltatori movevano ! Nè ri- 
gore di aspra stagione, nè ardor di ca- 
nicola, nè grave disagio eran possenti ad 
infievolire la sua carità. Così il giovi- 
ne sacerdote , preso dalla santità del suo 
augusto ministero , corrispondeva alla 
sua vocazione e seguitava con le opere 
e la parola i santi insegnamenti della 
legge di amore dettate dal Divin Mae- 
stro Gesù Cristo. 

t 

Sete ardente di sapere, e più ancora 
santo desiderio di baciare la terra ba- 
gnata dal sangue del Principe degli A- 
postoli e de’ mille e mille martiri, che 


Digitized by Google 



nell’aurora del cristianesimo fermarono 
sul Campidoglio il vessillo augusto della 
Croce condusserlo a Roma. Giunto ap- 
piè del Vaticano bea vasi egli in mirando 
il Vicario di Gesù Cristo in su la terra, 
esultava di riceverne le benedizioni , e 
deliberato di far servire i giorni di sua 
dimora nella capitale del mondo cattolico 
a crescere il patrimonio del suo sapere, 
ed a far tesoro di evangelica sapienza per 
1’ utile della sposa del Nazareno, non andò 
a cure a diligenza a minute ricerche a 
disagi risparmiando, per tornare in patria 
meglio confortato nel sacro ministero del 
sacerdozio , e meglio dotto nella scien- 
za dei Santi. Con tale intendimento e- 
saminava le opere delle arti, maraviglie 
promosse dalla Santa Religione Catto- 
lica , la quale delle arti fu in ogni 
tempo possente ristoratrice , sì che lo 
straniero sorpreso i trionfi nei templi 
al divin culto consegrati ne ammira. 
E di quanta dottrina non fu egli solle- 
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cito raccoglitore in quelle vaste biblio- 
teche , che voglion tenersi come testi- 
moni solenni della sapienza e del ge- 
nio eminentemente benefico de’ Sommi 
Pontefici ? 

Legittime ed acccttevoli altresì erano 
le ragioni, per le quali dagli ottimi Preti 
della Congregazione de’ Chinesi con le 
lagrime in sul ciglio accomiatatosi si 
riduceva in seno alla famiglia per ac- 
correre alle domestiche cure, che gli 
amorevoli genitori volevano a lui affi- 
dare ; ma soddisfacendo a’ doveri di fi- 
gliuolo ubbidiente, non intermetteva egli 
di far paghi i voli del suo cuore , che 
della propria salute e di quella del pros- 
simo lo rendevano sollecito. 

E però grand’ era il profitto , che 
dalle sue instruzioni, per la rugiada del- 
la Grazia fecondata, la gente minuta e 
d’alto affare riportava, salda e verace 
eziandio la divozione che verso de’ Santi 
a’ fedeli inspiravano le sue panegiriche 
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orazioni. Prevenuto nelle benedizioni del- 
la dolcezza e ricco delle virtù di clic è 
mestieri a chi ha nelle mani il reggimen- 
to delle altrui coscienze , ed il quale 
nell’ augusto tribunale della Penitenza 
dee essere lume e mente di ogni ordi- 
ne di persone, e di tutte curare l’eter- 
na salute, credevasi egli in quel benefi- 
co ministero chiamato a combattere il 
vizio, ad aggrandire il patrimonio ed 
il regno della Fede , a guadagnare le 
anime , ad essere come Gesù Cristo il 
salvatore del popolo , il riconciliatore 
fra il cielo e la terra ; per potere un 
giorno presentarsi al Celeste Padre di 
famiglia col lungo drappello di coloro le 
cui confessioni udiva, e dire col pastore 
evangelico: Ecco, o Signore i fedeli che 
voi mi affidaste, io non ne perdei alcuno, 
eglino erano vostri prima della nascita 
del mondo; ed io ve li rendo perchè 
voi me li deste per santificarli nella ve- 
rità, e perchè potessero cantare con tut- 
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li gli delti le lodi eterne della vostra 
grazia all’Agnello senza macchia. E qui 
come ridire quale fosse la sua paterna af- 
fezione co’ peccatori trasviati; la sua dot- 
trina per raffermare il giusto nelle vie del- 
la salute, la sua sapienza nel distribuire 
in bella maniera prudenza e consiglio a 
chi ne andava lui richiedendo? Oh co- 
me liete le lunghe ore volentieroso a- 
gli uffizi di tal carità consegrava! Oh 
qual larga messe andava tutti i giorni 
raccogliendo , col ritorno della pace del- 
la concordia del fraterno amore nelle 
famiglie già dalle domestiche dissezio- 
ni logore c lacerate. Il Cielo avealo 
provveduto di beni che diconsi di for- 
tuna, ed aveagli dato cuore capace di 
forte sentire, e di generosa beneficen- 
za. Padre ed amico de’ poverelli, parca 
ponesse le delizie maggiori della vi- 
ta in soccorrere a larga mano a’ biso- 
gnosi. Come di buon grado il proprio 
ora per le figliuole del Reale Albergo 
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de’ Poveri spendeva , ora per quelle di 
S. Gennaro extra maenia , ora a solleva- 
mento a chiunque fosse per miseria slra- 
battuto? Ma quale spettacolo tenero c 
commovente forte mi scuote ! vedove de- 
solate, vecchi curvi al fascio degli an- 
ni , seminudi pupilli , giovani egri ed 
infelici mi si offrono in gran numero 
dinanzi qua venuti a rendere testimonio 
a’ miei delti , ed a lamentare la deplo- 
rabile perdita da loro fatta con la mor- 
te di un solo che loro conforto e pa- 
dre annomavano. E questo il trionfo 
del giusto il quale eserciti su la terra 
un impero di carità esercitando il santo 
ministero del sacerdozio. Dappoiché è ve- 
ro quando leggesi ne’ Proverbi : chi è 
inchinevole a misericordia verrà bene- 
detto; perchè del suo pane fece parte al 
povero: e chi usa liberalità acquisterà 
vittorie ed onori, ed il cuore rapiscesi 
di chi riceve. 

Ma questa carità si operosa non era 
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iu lui cieca altricc della infingardaggine 
e dell’ ignavia : persuaso che l’ elemosi- 
ne falle senza prudente consiglio sono 
alimento all’ ozio c pericolo alla virtù, 
con saggio intendimento ogni cura ado- 
perava, perchè 1’ obolo della sua ma- 
no fosse seme che fruttasse 1’ amore 
della fatica, il quale sta nelle famiglie 
a loro custodia od a tutela del pudore 
e de’ casti costumi. 

Il quale ragguardamento vorremmo 
che fosse del continuo rammentato da’ 
pietosi, i quali troppo di leggieri a ge- 
nerosi sentimenti della commiserazione 
cedendo non metton 1’ animo ai mali 
che la Religione e la civil comunanza 
hanno spesso a deplorare per cagione 
di coloro , i quali sdimenticano non es- 
sere la Religione di Gesù Cristo, la Re- 
ligione degl’ infingardi e degl’ignavi, ed 
essere stato dopo la colpa de’ nostri proge- 
nitori a noi detto da Dio, doverci cibare 
del pane nel sudore del nostro volto. 
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Come se questa metropoli fosse trop- 
po stretto campo alla sua carità, voi lo 
vedeste di continuo circondato da genti 
che a lui dalla patria del sommo Tullio 
e da lontane regioni speranzosi faceano 
ricorso, tra per ricevere spirituali conforti 
o consigli nelle tribolazioni e nelle angu- 
stie della vita , sia per ottenere da lui 
soccorsi clic invano in seno alla loro 
patria speravano, ma che dalla sua ope- 
ra c carità si promettevano con certezza. 
Perchè le opere della sua carità ondcchè 
si sparsero: perocché secondo l’ Ecclesia- 
ste; le sue limosino narrerà tuttala Chie- 
sa de’ Santi. Comecliè il suo cuore fosse 
sempre a prò degl’ infelici aperto, poteva 
ben egli dire che severo esecutore de’ 
precetti evangelici non restava mai di vi- 
gilare, perchè la sua sinistra non avesse a 
risapere le beneficenze della destra. An- 
cora di quale ardore, di quale paterna a- 
morevolczza, di quale benignità non mo- 
s travasi co’ giovani dalla loro vocazione 
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levati all’ onore del Chericato ? E qui 
permettete che io deplori, più che per 
altrui, come per me gravissima la perdi- 
ta deireietto Sacerdote a me da più tene- 
ri anni con la parola e con l’esempio mae- 
stro di altissima sapienza. Orbo di tanto 
lume, io riguarderò sempre come duris- 
sima calamità la morte di questo mio 
padre di amore, e solo nella desolazion 
mia sono io rincorato dal santo pensiere, 
che da’ tabernacoli eterni , ove abbiam 
ragion di sperare che abbia il guiderdo- 
ne delle sue rare virtù ricevuto , sia 
ancora il custode della gioventù mia , 
c non cessi di pregare perchè abbia io 
a seguitare ai suoi esempi, e rendermi 
un giorno non indegno di servire al 
ministero augusto degli altari. 

Nè io vorrei che altri la esemplare 
vita del d’ Arco ascoltando facesse pen- 
siere esser egli in tanta dirittura di vi- 
ta venuto per avere quale un anaco- 
reta , o un eremita lungi] dal consorzio 
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delle genti la più riposala e tranquilla 
vita tenuta, o che vivendosi in cillà ad 
ognuno venisse mostrando il viso in ca- 
gnesco e con cotale un aria di pinzoc- 
cliero in cui solo, a parer de’ più, la 
vera santità si tiene. Mai no ; Raffaele 
d’ Arco , al dire dell’ Ecclesiastico , si 
acquistò gloria ; ma la gloria che lui 
onora di gran lunga più grande riesce- 
gli; mercè che la si meritò nel conver- 
sar tra le genti. Non vesti egli ruvido 
il sacco ma lussoso neppure; jnon di fu- 
ne o di cordiglio a’ lombi si cinse, ma 
con la continenza frenò la lussuria della 
carne, come diceva S. Gregorio; non di 
cenere si asperse, non nudo ne’ piè, au- 
stero nel volto, rigido ne’ modi fu egli: 
le quali apparenze pur tanti discepoli 
ad Elia ed al Ballista in sul Giordano, 
e ne’ taciti recessi del Carmelo frulla- 
rono. Egli consigi iavasi col Vangelo, e 
davasi disciplina e digiunava in segre- 
to, ungevasi poscia il capo in pubblico, 
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e forbivasi il volto; non però era egli 
mortificato meno di quello clic nell’ e- 
steriore significasse: parco, quanto uom 
possasi mai pensare , nel vitto , senza 
intingoli ed apparecchi i suoi desinari, 
squisiti manicaretti e ghiotti bramangia- 
ri non gli andavano a sangue. Mortifi- 
cato nelle voglie , ritenuto e castigato 
nel parlare, all’ astinenza ogni dì più 
si dava : non vago, ma sprezzante di sè 
alle lodi altrui non detraeva, nè invi- 
diava. Manieroso in trattando , efficace 
nel dire , affabile umano nell’ usare di- 
mostrossi a chi che sia , le quali virtù 
tutte non potè fare che alcuna tratta di 
tempo sotto il moggio venissersi ce- 
late ; ma in sul candelabro lume e chia- 
rezza di esemplo e buon odore di Cri- ' 
sto .non diffondessero intorno , e di 
grandi ammiratori e di veri amici lie- 
to noi facessero. Amico alle strette 
con tutti , e perocché 1’ amicizia che 
della carità s’ ingenera superbia non co- 
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noscc, disse Ambrogio, con fratellanza 
così da cuore al povero stringevasi che 
a! rieco, al cittadino siccome a quei 
d’ oltre i monti ed oltre mare : non si 
dava pace per le faccende degli amici, 
i suoi sudori , i suoi viaggi, i suoi af- 
fari quelli degli amici si erano: oli noi 
le tre c quattro volte felici! riputiamo- 
ci pure a gran ventura d’aver in lui il 
vero amico rinvenuto! Oh il tesoro che 
noi ritrovammo, dal che beati ne chiama 
la Sapienza. Nè 1* amico del secolo, che 
tanti pur se ne vede ogni dì, in lui scor- 
geste: ma 1’ amistà del cristiano appa- 
rò Raffaele al discepolato di Salamo- 
ne, che disse : ogni tempo ama chi è 
amico; ed il buon fratello nelle angustie 
si prova: 1’ amico secondo tempo nel dì 
della tribulazione non durerà; percioc- 
ché fa scudo a’ mici pensieri nei mo- 
rali Gregorio: Quando alcuno posto nelle 
benavventuratanze è amato è dubbio 
se lui o la prosperità si ama : imperò 
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fu Raffaele 1’ amico delle mis venture, e 
più a grado riescivagli volgere i~ passi 
nella casa del bruno e del pianto che 
ove veglia tenessesi, o convito; nè per 
ostentazione o per superbia ma per a- 
more di carità faceasi a correggere del- 
1’ amico la difettuosa vita ; nè per pia- 
celi terie o sotterfugi fuggiva la verità c 
la sincerità da’ suoi labbri , ove venis- 
se di consigli richiesto da chiunque, per- 
chè di ognuno con tutta, ed in tutta 1’ 
anima amico si teneva. Fu un Angelo 
del Signore che Iddio pose ad aiutato- 
re del pupillo e della vedova qual un 
Borromeo , un Filippo Neri spedito dal 
Cielo a conforto e ad astro di felicità nel- 
le amaritudini della trista notte della 
vita, fu F eroe della cristiana carità in- 
nalzando F amicizia con gli uomini alla 
carità verso Dio, all’ amore fra i simi- 
li , spendendo i giorni ad acquistar cit- 
tadini del Cielo ove la completa carità 
si gode ; e con tali teneri legami gli 
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si attirò , quali sono quelli d’ una vir- 
tù clic della carità, e dell’ affabilità del 
vero cristiano è figliuola. I suoi amici 
quasi non si avvedendo venivano insen- 
sibilmente tratti alla santità, essendo ve- 
ro pur troppo, secondochè cantò il Salmi- 
sta, che col santo ti farai santo; per le 
sue virtù che da ognuno faceansi ama- 
re, e dall’odore di buone opere che di 
lui escendo le anime di coloro che le 
usavano impossessava menando a virtù. 

Il Signore tribolava la bella nostra 
patria col flagello di quel terribile 
malore , il quale dalle lontane sponde 
del Gange venuto , va da più anni mi- 
seramente 1’ Europa disertando. Voi lo 
vedeste in quei giorni dimentico di sè, 
della sua salute non si curando , del- 
le fatiche non facendo ragione , farsi 
tutto a tutti , ed essere al letto degl’ 
infermi d’ ogni età , e d’ ogni ragion 
condizione 1’ angelo apportatore di con- 
solazioni e di conforto. Nè però di meno 

ristava dalle fatiche a cui la ragion del 

3 


Digitized by Google 



34 

ministero di continuo il chiamavano, nel 
predicare, nel consigliare, nell’ udir con- 
fessioni, nel farsi tutto a tutti, nel porger- 
si ad ognuno ; consuete opere , le qua- 
li , non clic trasandare, in quel tram- 
busto di faccende multiplicava e di fer- 
vore accresceva. Che anzi in rincontro 
divisava egli a tutto ciò arrogere la 
direzion del seminario della Cherisìa in 
Jsernia , di che gran ressa vendagliene 
quel saggio Vescovo facendo. Ma ponen- 
do mente ad intendere all’ altrui salute fra 
tanti disagi è egli preso da tenace reu- 
ma ‘che venuto poscia a malore, e da 
ultimo superiore a tutti i rimedi della 
medicina addivenuto, fa sentirgli il se- 
greto responso della morte. Comechè non 
per altro avrebbe più di vivere deside- 
rato , che per più faticare nella vigna 
del Padre di famiglia , 1’ ode egli , e 
col coraggio de’ forti, che va dalla Re- 
ligione inspirato a’ fedeli adoratori del- 
la Croce, i soccorsi addimanda che la 
Chiesa madre amorosa appresta a’ mori- 
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bondi. Come fare a dipingere la sua ani- 
ma in que’ terribili instanti! Vedeva egli 
aver termine la lutta con esso seco 
ed avvicinarsi il momento, cui stcmpe- 
ravasi di desiderio in aspettare, di scio- 
gliersi di questo corpo di morte ed u- 
nirsi a Cristo, dalla cui carità nè ma- 
lattia nè fatiche nè morte ebber for- 
za a separarlo. Comparvero allora in 
tutto il loro splendore la purità della 
sua fede , la fermezza della sua speran- 
za , 1’ ardore della sua inestinguibile 
carità che diletto a Dio e caro agli 
uomini avendolo renduto, la sua memo- 
ria facea passare tra le benedizioni del- 
le genti ne’ secoli duratura. La sua for- 
tezza non fu in quegl’ istanti 1’ orgo- 
gliosa ostentazione di che spesso si am- 
manta la bugiarda virtù de’ figliuoli del- 
la carne , fu la fortezza del cristiano 
che deriva dalla fede, e della fede e 
della carità fino all’ estremo si conforta. 

In sul letto di morte col testimonio 
sicuro e consolante della coscienza ri- 
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vangando la passala vita col Santo Giob- 
be prorompeva in dire : nella mia gio- 
ventù beato diceami chi ascoltava le 
mie parole , e chi vedeami dicea bene 
di me, perchè io liberava il povero che 
strideva , ed il pupillo privo di difen- 
sore : benedizioni mandava a me colui 
che correa rischio a perire, ed al cuor 
della vedova io porgea conforto : mi ri- 
vestii di giustizia , e fui occhio al cic- 
co , e piede al zoppo; io era de’ pove- 
ri il padre e spezzava le mascella ai 
malvagi, strappando loro di tra i denti 
la preda. Quelli che mi ascoltavano aspet- 
tavano il mio parere : come alla piog- 
gia della tarda stagione aprivano la lo- 
ro bocca. Jo piangeva le altrui afflizio- 
ni , ed era pietosa col povero 1’ anima 
mia : il mio pane non mangiai da me 
Solo , ma ne feci parte al pupillo: Dap- 
poiché dall’ infanzia con esso me crebbe 
- misericordia , e con meco esci del scn 
della madre mia. 

Così la sua morte fu per lui un trion- 
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fo , per noi un esempio il quale andrà 
del continuo rimembrandoci tener la 
vita de’ giusti per morire la morte dei 
giusti. Figliuoli della Croce, lasciamo 
la ria di maledizione, e sganniamoci: 
ciò che seminerà l’ uomo quello a mie- 
tere avrà ! 

Uditori , al termine del mio dire con- 
dotto , io sento di quanto le forze del 
mio ingegno erano inferiori all’ impre- 
sa a cui sospinsemi desiderio di rime- 
ritare, comunque per me si potesse la 
memoria del pio e venerando Sacerdote 
del quale solenne meniamo il corrotto. 
Convertitevi, vi dirò come in sul prin- 
cipio, convertitevi figliuoli di Gerusa- 
lemme, tornate al Dio de’ padri vostri, 
ed Egli vi darà pastori c sacerdoti , 
i quali vi pasceranno con la dottrina 
e F intendimento. La gregge dee da Dio 
implorare c con la bontà della vita far- 
si meritevole dei pastori secondo il cuo- 
re di Lui. Oli di qual utile non ghi- 
gnerebbero alla vigna della Chiesa co- 
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tali caritatevoli coltivatori ! Oli quanto 
la fiaccola dell’ esemplo spianando qual 
fido pastore al gregge il sentiero, con 
le virtù l’ infiora , e par loro dica : fi- 
gliuoli secondo la mia scorta cammina- 
te sicuri! Ma finché Israello segui le 
vie della giustizia ebbe i Mosè i Gio- 
suè le Debore , allorché poi dal cielo 
si disparti , prostituendo a mille nefan- 
dezze il corpo , sortì ciechi guidatori 
che i ciechi popoli nelle fosse precipi- 
tarono. Convertitevi dunque , e per le 
passate colpe lacerate il cuore non le 
vostre vesti , e confermativi alle vir- 
tù di Raffaello , le quali benché m’ av- 
viso , non avervi chiaramente ritrat- 
to ; nullamanco oso io a sperare che 
non tornerà al tutto vana l’opera mia, 
chè ove parla 1’ eloquenza de’ fatti per 
nulla nuoce la debolezza dell’ oratore. 
E certo meglio di ogni facondo dicito- 
re l’ ammirazione , la pubblica gratitu- 
dine anderanno in ogni tempo ricordan- 
do a noi ed ai nostri tardi nipoti qua- 
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le si fosse la religione , il santo zelo , 
1* operosa carità , la dottrina , l’ inge- 
gno di Raffaele d' Arco, benemerito del- 
la Chiesa , benemerito della civile so- 
cietà , benemerito di quanti furono a 
lui stretti un tempo con legami della 
Fede , del sangue , della patria comune. 

E da lui apparino i saccenti de’ no- 
stri giorni che non per sè , ma per al- 
trui trae faticosa vita il sacerdote , clic 
dagli uomini assunto , a prò degli uo- 
mini è costituito , perchè offra pel pec- 
cato del popolo il sacrifizio. 

E tu, anima generosa, che campata 
da questa valle di lagrime, odi le mie 
parole , mira come le tue apostoliche 
fatiche sicno anche dopo la tua dipar- 
tila semi fecondi di salute: accetta gli 
omaggi di venerazione e di grata ri- 
memoranza co’ scarsi fiori dalle lagri- 
me irrigati che in sul sepolcro non ces- 
sano di tributarli coloro, i quali ti ammi- 
ravano in vita, ed amaramente ti rim- 
piangono da morte rapito. Il Sangue 
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dell’ Agnello Immacolato clic oggi offe- 
riamo su della tomba de’ Martiri sia per 
te sangue di propiziazione e di pace , 
intanto che se ancora in lieve colpa., 
nella quale sette volte cade il giu- 
sto offendesti, e ad espiare rimanti , 
scenda dall' alto 1’ Angelo del Signore 
c ti conduca senza indugio nella Cele- 
ste Gerusalemme. Addio , Raffaele d’ 
Arco , Addio : mancato alla terra tu vi- 
vi ancora nel cuore degl’ immutabili 
tuoi amici , c negli affetti di questa tua 
cara famiglia cui in Cristo generasti. 
Deh accogli la preghiera di pace e di 
salute che tutti al nostro pianto sposia- 
mo , ed offerendola pietosa al soglio 
dell’ eterno , ti mostra ancora il caldo 
amatore verso della terra ove traesti i 
natali, il difensore ed il padre di questa 
Congrega in ogni tempo a te devota, no- 
stro novello intercessore ne’ cieli : Ad- 
dio , Raffaele d’ Arco , Addio, Addio. 

FINE. 
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